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ta per prendere il via,
presso il seminario arcive -
scovile di Benevento, il
XXVII Convegno Pastorale
Diocesano dal titolo Dalla
sfida alla proposta . La

parrocchia crocevia delle istanze
educative . Dopo la relazione intro -
duttiva che mons. Mariano Crociata,
segretario generale della Cei, terrà
nel pomeriggio del 14 giugno, i con -
vegnisti si impegneranno, nei due
pomeriggi successivi (15 e 16 giu -
gno), ad applicare gli spunti della
relazione, declinandoli nel contesto
locale. Un passaggio fondamentale,
dunque, quello di mons. Crociata il
quale dedicherà il suo intervento alla
presentazione degli Orientamenti
pastorali per il prossimo decennio
Educare alla vita buona del vange -
lo , illustrando i motivi che hanno
indotto i vescovi italiani a puntare
sulla questione educativa e indican -
do eventuali suggerimenti al fine di
individuare strategie per una pro -
grammazione pastorale che miri a
rendere la parrocchia  vero  “crocevia
delle istanze educative”. Il convegno
rappresenta, infatti, una prima tappa
verso la successiva assemblea di pro -
grammazione dei direttori degli uffi -
ci diocesani (che si terrà il 12 e 13
luglio), durante la quale si definiran -
no le linee generali per l’anno pasto -
rale e si procederà partendo da
quanto emerso dai lavori dei gruppi
di studio. 
Quest’anno, dunque, si punta molto
sul lavoro dei delegati parrocchiali
che si confronteranno durante il con -
vegno in gruppi divisi per ambiti
tematici (Lavoro e Festa; Vita
Affettiva, Fragilità, Cittadinanza e
Tradizione), tenendo presente un
obiettivo ben preciso: Esaminare
dettagliatamente i contenuti del
documento della CEI, Educare alla
vita buona del Vangelo , in ciò che si
riferisce ai percorsi di vita buona
(citati nel documento al capitolo 5 n.
54b) in vista di una ricaduta operati -
va in ambito parrocchiale nell’anno
pastorale 2011-2012.
Per agevolare il confronto sono state
predisposte delle schede di lavoro,
attraverso le quali si tenterà di otti -
mizzare al massimo il contributo dei

convegnisti. Le schede saranno
molto utili per indirizzare il lavoro su
una base operativa concreta in modo
da ricavarne  suggerimenti pratici
per attività a livello diocesano, fora -
niale e parrocchiale corrispondenti
all’obiettivo prefissato. Per tale
ragione è fondamentale la partecipa -
zione al convegno da parte degli
operatori parrocchiali, le vere anten -
ne sul territorio, quelli che meglio
conoscono non solo i bisogni ma
anche le risorse e le forze a disposi -
zione nelle comunità parrocchiali
della diocesi. Ecco perché il loro con -
tributo è un punto di partenza
imprescindibile per una programma -
zione pastorale che sia rispondente
alle vere esigenze delle comunità.

CONVEGNO P AST ORALE:
«DALLA SFID A ALLA PR OPOST A»
S



3Giugno 2011

GLI AMBITI TEMA TICI
VITA AFFETTIVA 
L’affettività, rappresenta l’esperienza primaria delle relazioni,
l’educazione sentimentale, paternità, maternità, la famiglia, l’a -
spetto sociale. Rappresenta l’espressione antropologica nella
sua interezza, richiede un lavoro educativo lungo e impegnati -
vo pari a quello intellettuale.  La famiglia, matrimonio tra l’
uomo e la donna, fondata su affetti e intimità, su un patto fidu -
ciario, messo con insistenza alla prova dagli eventi della vita,
sottoposta a gestire continuamente i conflitti derivanti da due
storie familiari differenti, costituisce il luogo che genera la vita
biologica, sociale e spirituale, dove imparare a dare e a riceve -
re affetto. La famiglia rappresenta dunque il luogo fondamen -
tale e privilegiato della vita affettiva, per questo deve essere
anche il soggetto centrale della vita ecclesiale. Ciò richiede

un’attenzio -
ne pastorale
priv i legiata
per la sua
formazione
umana e
spirituale.
Ma la di-
m e n s i o n e
degli affetti
non è esclu -
siva della
famiglia; gli
affetti inner -
vano di sé
ogni condi -
z i o n e
umana e
danno sapo -

re ad ogni relazione. Educare ad amare è parte integrante di
ogni percorso formativo . 

LAVORO E FESTA 
Il Lavoro e la Festa sono soggetti a radicali trasformazioni che
ne mettono in discussione il significato. II loro ritmo è diventa -
to molto spesso uniforme e indifferenziato. Sono profondamen -
te legati all’ esperienza quotidiana per la capacità che hanno di
incidere sulla persona, sul suo modo di agire. Nel momento
attuale l’impe -
gno lavorativo
che piace,
viene in molti
casi soltanto
sperato, oppu -
re presenta il
rischio di assu -
mere connota -
zioni alienanti. 
II lavoro è un
diritto della
persona per
realizzarsi, un
dovere e non
ultimo, un
obbligo mora -
le, una respon -
sabilità nei confronti dell’altro. 
Si tratta di corrispondere, con la dovuta flessibilità, alle attuali
trasformazioni del mercato e alle mutate esigenze della produ -
zione, flessibilità significa anche ricerca di nuove opportunità
lavorative più soddisfacenti. Il lavoro va ripensato come parte -
cipazione al disegno di Dio, come attività nella quale esprime -

re la propria creatività. 
Occorre inoltre chiedere che I’organizzazione del lavoro sia
attenta ai tempi della famiglia e ad accompagnare le persone
nelle fatiche quotidiane, consapevoli delle sfide che derivano
dalla precarietà del lavoro, soprattutto giovanile, dalla disoccu -
pazione, dalla difficoltà del reinserimento lavorativo in età
adulta, dallo sfruttamento della manodopera dei minori, delle
donne, degli immigrati
Invece la Festa conduce ad un ripensamento dell’uso del tempo
e dei suoi cicli. Festa significa ripresa delle energie. E’ un
tempo di riposo creativo dedicato a Dio, agli altri, a se stessi,
che serve alla rigenerazione dello spirito, al raccoglimento. E’
necessario fare attenzione alla crescita indiscriminata del lavo -
ro festivo e favorire una maggiore conciliazione tra i tempi del
lavoro e quelli dedicati alle relazioni umane e familiari, perché
I ‘autentico benessere non è assicurato solo da un tenore di vita
dignitoso, ma anche da una buona qualità dei rapporti interper -
sonali.

FRAGILITA’
La fragilità creaturale, viene intesa come debolezza, precarietà,
vulnerabilità, soprattutto in relazione alla sofferenza. In questa
area si collocano tutte le problematiche della vita, la quale
abbraccia tutti gli aspetti dell’ esistenza: dall’accoglienza del
nascituro e del bambino, alla cura del malato; dal soccorso al
povero, all’o -
spitalità del -
l’abbandonato,
del l ’emargina -
to, dell’immi -
grato; dalla
visita al detenu -
to, all’assisten -
za all’incurabi -
le, alla prote -
zione dell’an -
ziano. La spe -
ranza cristiana
offre, a questo
scenario così
vario, una pro -
spettiva nuova,
che mira a proporre uno stile di vita capace di valorizzare ogni
debolezza. Non si riesce a comprendere la fragilità se non si è
passati dalla condizione di solitudine, di silenzio, di esaspera -
zione, di sconforto che attanaglia chi vive nell’angoscia di que -
sta situazione limitante. La soluzione di aiuto può venire sol -
tanto dalla luce che emana Gesù Risorto e dalla luce della soli -
darietà di cui ciascuno e capace. 
Se l’esperienza della fragilità mette in luce la precarietà della
condizione umana, la stessa fragilità è anche occasione per
prendere coscienza del fatto che I’uomo è una creatura e del
valore che egli riveste davanti a Dio. Gesù Cristo, infatti, ci
mostra come la verità dell’amore sa trasfigurare anche I ‘oscu -
ro mistero della sofferenza e della morte nella luce della risur -
rezione. 

TRADIZIONE
La tradizione è l’ esercizio del trasmettere ciò che costituisce il
patrimonio vitale e culturale della società, nel suo aspetto tra -
scendente e orizzontale. 
Questa ambito coinvolge la capacità di comunicare il vangelo,
di dialogare, di proporre un cammino di crescita, attraverso un
corretto uso degli strumenti che veicolano la comunicazione. II
punto di riferimento è la verità, conosciuta, accolta e comuni -
cata, senza cedimenti alle tentazioni di relativismo. 
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Alla trasmissione della
tradizione sono impli -
cate la scuola e l’uni -
versità. In esse si fa
chiara la possibilità di
salvaguardare l’am-
piezza della ragione, di
riproporre valori, di
formare opinioni, com -
portamenti e modelli
culturali. 
I ritmi incalzanti di
vita, la fretta, la non

preparazione, spesso allontanano dalla cura di accompagnare il
cammino di crescita delle generazioni emergenti. 

CITTADINANZA 
L’ultimo ambito di attenzione e di riflessione è quello della cit -
tadinanza, intesa come dimensione dell’ appartenenza civile e
sociale degli uomini. 
L’impegno civile e il volontariato sono la nuova domanda che

interpella i cristiani. La città dell’uomo attende il contributo
proprio dei cristiani come servizio gratuito. Così la speranza si
fa vita vissuta e donata. 
Appare urgente dare contenuto e qualità al complesso esercizio
della testimonianza nella sfera sociale e politica. Ciò esige
I’elaborazione di una
seria proposta cultura -
le, condotta con intelli -
genza, fedele ai valori
evangelici e al magiste -
ro, insieme a una con -
tinua formazione spiri -
tuale. Implica una rivi -
sitazione costante dei
veri diritti della perso -
na e delle formazioni
sociali nella ricerca del
bene comune e deve
promuovere occasioni
di confronto tra uomini e donne dotati di competenze e profes -
sionalità diverse.

PER UNA RINNOVATA STAGIONE DI EVANGELIZZAZIONE 

di mons. Mariano Crociata* 

La scelta di “educare alla vita buona del
Vangelo”, come prospettiva unificante
degli Orientamenti pastorali per il pros -
simo decennio, è maturata nel contesto
del IV Convegno ecclesiale di Verona,
ma ha ricevuto un impulso determinan -
te dal magistero di Benedetto XVI. Il
Papa per primo ha ravvisato nell’educa -
zione il carattere di “emergenza”, non
nel senso però di un problema esclusi -
vamente contemporaneo, giacché “la
libertà dell’uomo è sempre nuova e
quindi ciascuna persona e ciascuna
generazione deve prendere di nuovo, e
in proprio, le sue decisioni” ( Lettera alla
diocesi e alla città di Roma , 2008), ma
per il fatto che la crisi odierna è legata
a un nodo culturale inedito. 
Infatti, “senza Dio l’uomo non sa dove
andare e non riesce nemmeno a com -
prendere chi egli sia” ( Caritas in verita -
te , 78). 
Si comprende allora come negli
Orientamenti emerga una fiducia di
fondo nell’opera educativa che “non è
frutto di un ingenuo ottimismo, ma ci
proviene da quella “speranza affidabile”
(Spe salvi , 1) che ci è donata mediante
la fede nella redenzione operata da
Gesù Cristo” (n. 15). Educare è possibile
e anzi esprime la volontà di promuovere
una rinnovata stagione di evangelizza -
zione. 
“La fede, infatti, è radice di pienezza
umana, amica della libertà, dell’intelli -
genza, dell’amore” ( ivi). Il valore specifi -
co del documento episcopale risiede, a
mio parere, nella sua funzione di discer -
nimento e nella individuazione di un
metodo pastorale. Il discernimento è

sviluppato inizialmente sul piano cultu -
rale (capitolo i), ma poi cerca di mostra -
re nella relazione fondante con il
Maestro interiore lo snodo decisivo per
lasciarsi educare da Dio (capitolo II).
Centrale appare l’esperienza di un’esi -
stenza secondo lo Spirito: “essa non è
frutto di uno sforzo volontaristico, ma è
un cammino attraverso il quale il
Maestro interiore apre la mente e il
cuore alla comprensione del mistero di
Dio e dell’uomo” (n. 21). Il metodo
pastorale si coglie, invece, nei due capi -
toli successivi - il III e il IV - laddove ci si
sofferma a lungo nel considerare la rela -
zione e la fiducia come condizioni
necessarie per l’educazione che non
può essere ridotta genericamente a una
trasmissione per quanto importante di
contenuti, ma è un’azione generativa
che chiama in causa l’educando e l’edu -
catore. 
In particolare, l’educatore si rivela come
“un testimone della verità, della bellez -
za e del bene, cosciente che la propria
umanità è ricchezza e limite” (n. 29). In
tale contesto, in cui la credibilità, anzi
la santità, è condizione essenziale,
gioca un ruolo decisivo la Chiesa in
quanto comunità educante. 
Non si tratta certo di sminuire il prima -
to educativo della famiglia, la cui forza
viene riconosciuta insieme ai limiti,
avendo cura di evidenziare che “c’è
un’impronta che essa sola può dare e
che rimane nel tempo” (n. 36). In essa
avviene l’educazione di base alla fede.
Infatti, “anche l’immagine di Dio” sarà
“caratterizzata dall’esperienza religiosa
vissuta nei primi anni di vita” (n. 37).
Alla famiglia è chiamata ad affiancarsi la
parrocchia, che è il luogo dell’iniziazio -
ne alla fede e anche il crocevia delle

istanze educative, giacché essa “conti -
nua ad essere il luogo fondamentale per
la comunicazione del Vangelo e la for -
mazione della coscienza credente; rap -
presenta nel territorio il riferimento
immediato per l’educazione e la vita cri -
stiana a un livello accessibile a tutti;
favorisce lo scambio e il confronto tra le
diverse generazioni; dialoga con le isti -
tuzioni locali e costruisce alleanze edu -
cative per servire l’uomo” (n. 41). C’è,
infine, un altro ambiente che viene evo -
cato per completare la triangolazione
sull’educare, e cioè la scuola e l’univer -
sità. 
L’ultimo capitolo, il V, intitolato
“Indicazioni per la progettazione pasto -
rale”, ha una finalità pratica e intende
richiamare in chiave operativa l’esigen -
za di un cammino che coniughi il discer -
nimento operato e il metodo prospetta -
to. In altre parole, si ritorna al punto di
partenza, che consiste nel raccogliere la
sfida della complessità che la società e
la cultura di oggi muovono al vivere
umano, suscitando percorsi di vita
buona, che sappiano cioè entrare negli
ambiti vitali con il soffio dello Spirito.
Dentro, cioè, la vita affettiva, a partire
dai più piccoli, dentro la capacità di
vivere il lavoro e la festa, come compi -
mento della vocazione, dentro la fragili -
tà umana che si manifesta in tante
forme e in tutte le età, dentro la tradi -
zione nei modi culturalmente più fecon -
di e rilevanti, dentro la cittadinanza
responsabile che rilancia l’impegno
sociale e politico. 

*Vescovo segretario generale della
Conferenza episcopale italiana

(©L’Osservatore Romano - 30 ottobre 2010)



di Ettore Rossi

l prossimo giovedì 30 giugno alle ore 16.45 presso il Seminario
Arcivescovile di Benevento, con la prestigiosa presenza del
Rettore dell’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano Prof.
Lorenzo Ornaghi, si terrà la consueta manifestazione conclusi -
va di “CIVES – Laboratorio di formazione al bene comune”.
Il percorso, finalizzato ad una formazione all’impegno sociale
e politico e destinato in particolare ai giovani, è giunto alla

quarta edizione. CIVES è promosso dalla Diocesi di Benevento - attraverso
il proprio Ufficio per i Problemi Sociali e il Lavoro - in collaborazione con
il Centro di Cultura “R. Calabria” e l’ Università Cattolica del Sacro Cuore . 
Al centro dell’evento finale, secondo una consolidata formula, vi è la pre -
sentazione da parte dei corsisti dei risultati dei lavori di gruppo svolti nel -
l’ambito del Laboratorio, consistenti in analisi, idee e proposte relative
allo sviluppo del territorio sannita. 
Quest’anno si aggiunge anche la restituzione delle conclusioni della
Giuria Popolare sulle politiche energetiche, alla quale hanno partecipato
alcuni cittadini di Benevento, individuati attraverso un campionamento
casuale stratificato. Il programma della giornata, che pone al centro il
tema “Città e ben vivere: le nuove sfide della democrazia” , è così articola -
to: saluterà Pasquale Gallucci Presidente del Centro di Cultura “Raffaele

Calabria”, introdurrà Ettore Rossi Direttore dell’Ufficio per i Problemi
Sociali e il Lavoro della Diocesi di Benevento, seguirà la presentazione dei
risultati dei gruppi di lavoro e della Giuria Popolare, con il coordinamento
di Paolo Rizzi direttore operativo del Laboratorio di Economia Locale
dell’Università Cattolica. A svolgere la relazione sul tema del laboratorio
sarà il Rettore dell’Università Cattolica Lorenzo Ornaghi, cui seguono gli
interventi di Fausto Pepe Sindaco di Benevento e Aniello Cimatile
Presidente della Provincia. Concluderà Mons. Andrea Mugione Arcivescovo
di Benevento.
Lo scopo dell’iniziativa è di presentare le idee e le proposte elaborate dai
partecipanti, in una logica di bene comune, anche alle istituzioni e a chi è
stato chiamato dai cittadini a svolgere un ruolo pubblico e di rappresen -
tanza. Considerato, perciò, il tema di questa edizione centrato sulla città
e sull’impulso dei partecipanti, sono stati invitati alla manifestazione con -
clusiva anche tutti gli eletti del nuovo consiglio comunale di Benevento a
cui viene chiesto di porsi in “ascolto” dei corsisti. 

U

Oltre novemila persone hanno partecipato
sabato pomeriggio 28 maggio al solenne rito
di beatificazione di Suor Maria Serafina
Micheli, fondatrice dell’Istituto delle Suore
degli Angeli, adoratrici della Santissima trinità.
La celebrazione, presieduta dal Cardinale
Angelo Amato, Prefetto della Congregazione
delle Cause dei Santi, delegato del Papa
Benedetto XVI, ha visto la partecipazione di 13
vescovi, tra i quali l’arcivescovo di Trento
Mons. Luigi Bressan, il Nunzio Apostolico in
Israele e Cipro e delegato pontificio per
Gerusalemme e la Palestina Mons. Antonio
Franco, originario di Puglianello, oltre al vesco -
vo di Caserta Mons. Pietro Farina e il vescovo
di Avellino Mons. Franco Marino. Quasi al com -
pleto le suore dell’Istituto Angelico che in un
clima di grande gioia e commozione hanno
partecipato al rito di Beatificazione della loro
madre fondatrice.
Per esse la beatificazione diventa garanzia che
percorrendo la via evangelica dell’amore e del
servizio al prossimo, secondo gli statuti del -

l’ordine fondato da Madre Serafina, è via certa
per la propria santità. Il Cardinale Amato nel -
l’omelia ha sottolineato come in occasione del
150° anniversario dell’unità d’Italia sia partico -
larmente significativo il fatto di elevare agli
onori degli altari una donna che ha unito
l’Italia nella sua continua ricerca della volontà
di Dio. Da Imer in Trentino a Faicchio nella pro -
vincia beneventana.  Due comunità che da que -
sto momento saranno unite nel nome di Madre
Serafina. A fare gli onori di casa il vescovo dio -
cesano Mons. Michele De Rosa che con grande
gioia e commozione ha coordinato il grande
lavoro di preparazione che ha portato ad una
felicissima riuscita dell’evento. Suggestivo
anche l’allestimento scenico progettato per
l’occasione dal giovane e promettente architet -
to cerretese Vittorino Onofrio che ha fatto per -
cepire l’area dedicata all’evento come una
grande basilica a cielo aperto.  La liturgia è
stata animata da oltre cento cantori e 25 stru -
mentisti, diretti dal maestro don Giuseppe Di
Lorenzo.

MADRE SERAFIN A MICHELI È BEA TA! 
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“CIVES . LABORA TORIO DI FORMAZIONE
AL BENE COMUNE”
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di Suor Biancamaria Bonsangue, sfi

eresa Manganiello di Montefusco,
prima donna Beata dell’Arcidiocesi
Beneventana e del territorio Irpino, ad
un anno dalla sua Beatificazione, è
stata ricordata con un’avvincente
commedia musicale presentata al
grande pubblico che ha gremito il

Teatro Massimo di Benevento la sera dello scor -
so 19 maggio. “L’Analfabeta colta. Nuvole di Sole
nell’entroterra campano del 1870” – testi di
Francesco Miceli, musiche di Corrado Sillitti e
coreografie di Gianluca Raponi, con stesura tea -
trale e regia di Carlo Tedeschi – ha voluto rilan -
ciare il messaggio di una esistenza radiosa e feli -
ce, radicata nella fede e alimentata dall’amore
per Dio e per il prossimo. Lo spettacolo, prodot -
to dalla Fondazione Leo Amici - Associazione
“DARE” è stato interpretato dagli artisti e allievi
della Compagnia Teatrale di Carlo Tedeschi (fine
anno accademico 2010/2011) del piccolo paese
del Lago di Monte Colombo (Rimini), il quale,
prima dello spettacolo, ha presentato questi
volontari dell’Associazione, la cui arte teatrale è
volta al fine principale di favorirne la diffusione,
tra i giovani, quale strumento di aggregazione,
socializzazione ed evangelizzazione  “… un
paese nato trent’anni fa dal desiderio di un grup -
po di giovani che si erano messi in testa di
costruire un piccolo paese dedicato all’amore,
alla pace, alla fratellanza. 
Questo piccolo paese oggi esiste – ha detto il regi -
sta - e in questo paese il Signore ha riversato
tanta di quella grazia che ancora noi siamo stor -
diti da tanta bellezza, da tanta grandezza …
tutto questo ha cambiato la nostra vita. Abbiamo
dirottato la nostra barca, la barca della nostra
esistenza verso l’unica vita possibile nel mondo,
cioè verso la Verità, verso quel volto di Dio che è
Persona, che vive in mezzo a noi e di cui non ci
accorgiamo quasi mai. Siamo abituati a stordirci
con i rumori del mondo , con le luci del mondo e
non ci accorgiamo che Egli vive in mezzo a noi,
Gesù vive in mezzo a noi, il suo Spirito vuole
entrare dentro di noi. …. 
E’ molto significativo che un giovane scriva un
copione sulla vita di una Beata ….. è molto signi -
ficativo che lui sia rimasto toccato, sensibilizzato
da questa figura, così le musiche sono di un altro
giovanissimo ….. Un messaggio, quindi, che
nasce dalla fede, dalla contemplazione, dall’in -
contro con Dio. Tra i convenuti allo spettacolo, in
prima fila:  Sua Ecc.za Mons. Michele Di Ruberto,
già Segretario della Congregazione delle Cause
dei Santi; Sua Ecc.za Mons. Francesco Zerrillo,
Arcivescovo emerito di Lucera; i Vicari Episcopali
dell’Arcidiosi Beneventana: Mons. Pompilio
Cristino e Mons. Abramo Martignetti; Mons.
Laureato Maio, P. Giuseppe Falzarano, Vicario

per la Vita Consacrata, Mons. Pasquale Maria
Mainolfi, altri Sacerdoti e religiosi, i Cavalieri del
S. Sepolcro di Gerusalemme; il Ministro
Provinciale dei Frati Minori Capp. della Prov. di
Napoli, P. Leonardo Izzo con diversi Confratelli;
il Ministro Provinciale dei Frati Minori di
Benevento, P. Sabino Iannuzzi con numerosi Frati
della sua Provincia; i Sindaci di Pietradefusi e di
Montefusco, vari Professori, studiosi, persone
amiche della Congregazione. La Superiora
Generale delle Suore Francescane Immacolatine,
Madre Pasqualina Di Donato Savino, ha rivolto a
tutti il suo saluto esprimendo un sentito grazie
alla Fondazione Leo Amici - Associazione “DARE”,
nelle persone del Presidente Vincenzo
Lombardo, del regista Carlo Tedeschi, a
Francesco Miceli e al musicista Carrado Sillitti, al
coreografo Gianluca Raponi, alla vice regista
Annamaria Bianchini e a tutti i collaboratori; ha
ringraziato Don Alessandro Grimaldi che è stato
il promotore di questa iniziativa che ha voluto
raccontare Teresa con un musical.  “ Questa
donna - ha detto il regista nella sua presentazio -
ne - si propone ai suoi contemporanei, in modo
alternativo alle convenzioni e alle consuetudini
sociali del tempo, in un ambiente di vita contadi -
na dell’entroterra campano del 1870, quando gli
eventi legati all’unità d’Italia facevano eco cam -
biando la realtà storica . Diventa l’emblema di
una donna che vuole emergere dalla povertà e
dalla sua condizione pur accettandone l’inelutta -
bile realtà. Per farlo usa i mezzi del momento,
non lasciandosi condizionare dalle esigenze del
corpo, che anzi fortifica. Certo, è l’unica strada

che può conoscere nel suo contesto storico e cul -
turale, ma lei si sacrifica pur di emergere, alme -
no con la mente e con il suo spirito che anela a
più di una semplice, comoda condizione familia -
re e che rinuncia anche all’idea di un rassicuran -
te matrimonio. Ma lei si sacrifica per elevarsi a
scoprire qualcosa di più, che appaghi la sua sete
di infinito. Così facendo riuscirà a “leggere” al
meglio anche il suo contesto di vita. Oggi, certa -
mente, i mezzi per farlo sarebbero diversi, così i
parametri, gli scenari del mondo offrirebbero
altre alternative, ma allora, come oggi, sarebbe -
ro scelte controcorrente, forti e coraggiose. La
donna di oggi, analizzando il modello di Teresa
potrebbe, guardando al passato, capire il suo
presente e progettare il proprio futuro. Nello
spettacolo sono queste scelte, testimoniate libe -
ramente, a cuore aperto da Teresa, pur nella
silenziosa sua umiltà, che fanno eco tra i suoi
contemporanei e cambiano i loro animi senza
neppure lei lo voglia intenzionalmente fare. E’
una conseguenza dell’essere ciò che si vuole
veramente, seguendo la propria natura umana,
che raggiunge la potenza del divino ”. La grande
platea, in cui si sono visti anche, numerosi, gli
alunni delle Scuole dirette dalle Suore
Francescane Immacolatine con genitori e docen -
ti, tanti giovani e devoti, ha apprezzato, entusia -
sta, la significativa rappresentazione, nella viva -
cità e freschezza delle coreografie, nella bellezza
dei testi musicali, nell’interpretazione curata nei
minimi particolari, ma impreziosita soprattutto
da quella formazione spirituale che sola può
garantire un fecondo messaggio di fede e di
evangelizzazione. Solo con la fede, abbracciata e
vissuta, è possibile comunicare e testimoniare i
valori dello spirito. Grande consenso all’autore
Francesco Miceli, che ha esordito con questo suo
primo lavoro nella Compagnia di Carlo Tedeschi.
A lui il merito di aver studiato, approfondito la
figura di Teresa, di aver saputo calarla nel suo
cuore, portarla alla ribalta e farla rivivere oggi,
certamente, nel cuore di tanti fratelli che hanno
fame di Dio.  “ … grazie a Carlo, che mi ha dato
questa opportunità rara e straordinaria … e a
quanti hanno “concretizzato” questo mio testo,
con un amore grande e infinito … nella speranza
che tutto ciò che ho “visto” e accolto di Teresina
possa arrivare anche a voi, nella certezza che
ogni gesto, ogni parola, ogni attimo di questo
spettacolo provengano dal cuore … E’ una bella
vita, spenta prematuramente nel fiore della bel -
lezza di una gioventù donata interamente a Dio
… Come ogni vita si dirama tra luci e ombre, nei
dolori, che come nuvole, rendono buia la vita. Ma
c’è la fede, c’è il Sole che rende tutto possibile.
Anche l’impossibile. E allora, “Nuvole di Sole”, è
un invito a penetrare lo sguardo in quello di
Teresa … che ovunque e comunque vedeva solo
DIO”.

IN SCEN A IL MUSICAL
“L ’AN ALF ABET A COL TA”

T



di Alessandro Grimaldi

n evento straordinario
per raccontare una
storia di ordinaria san -
tità. Giovedì 19 mag -
gio è debuttato al tea -
tro Massimo di
B e n e v e n t o

“L’analfabeta colta. Nuvole di sole
nell’entroterra campano del
1870”, commedia musicale sulla
vita di Teresa Manganiello, umile
ragazza vissuta ai tempi dell’uni -
tà d’Italia, nelle campagne di
Montefusco. Il musical, scritto da
Francesco Miceli, con le musiche
di Corrado Sillitti, è stato messo
in scena dalla compagnia teatrale
di Carlo Tedeschi, che ne ha cura -
to la regia e l’adattamento teatra -
le. Sala gremita, biglietti esauriti
da tempo, gruppi provenienti non
solo da ogni parte della
Campania, ma anche dalla Puglia,
dal Lazio, dalla Calabria, per assi -
stere ad uno spettacolo inedito e
originale nella forma, collaudato
e sempre attuale nel messaggio:
la santità. Teresa, l’analfabeta
capace di insegnare alla sua
gente a leggere i propri pensieri,
oltre le righe di un giornale scrit -
to da altri, e ad aprire gli occhi
verso il cielo, perché oltre le
nuvole c’è sempre il Sole. E così,
colei che viene accusata da qual -
cuno di essere una pazzarella,
una marionetta rincitrullita, una
fattucchiera, riesce semplicemen -
te con i suoi gesti d’amore, a
diventare per tutti “a santarella
nostra”. Interpretazione magistra -
le da parte dei ragazzi dell’acca -
demia di Carlo Tedeschi, da lui
diretti, come sempre con passio -
ne e dimostrata competenza.
Danze coordinate, voci calde e
melodie originali, dialoghi dall’in -
sicuro accento dialettale, giochi
di luce e scenografie che ricorda -
no il suggestivo teatro classico
napoletano, il tutto per racconta -
re una storia vera di 150 anni fa e
che ha come protagonista Teresa
Manganiello.

U
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OLTRE LE NUV OLE
C’È SEMPRE IL SOLE
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di Paolo Palumbo

“Presentando il nucleo centra -
le della sua missione redentri -
ce, Gesù dice: “Io sono venuto
perché abbiano la vita” (Gv.
10,10). Egli si riferisce a quel -
la vita nuova ed eterna, che
consiste nella comunione con
il Padre. Ma proprio in tale vita
acquistano pieno significato
tutti gli aspetti e i momenti
della vita dell’uomo” (EV, 1).
Molte sono le minacce che
vengono agite contro la perso -
na umana in tutte le fasi della
vita, che tendono a colpire
soprattutto i più deboli;
minacce “visibili” e “non visibi -
li” perché mascherate talora
da “diritto”: diritto ad una
libertà incondizionata, a gene -
rare, a non generare, a non
soffrire, a sperimentare: “Ogni
minaccia alla dignità e alla vita
dell’uomo non può non riper -
cuotersi nel cuore stesso della
Chiesa, non può non toccarla
al centro della propria fede
nell’incarnazione redentrice
del Figlio di Dio, non può non
coinvolgerla nella sua missio -
ne di annunciare il Vangelo
della vita in tutto il mondo e
ad ogni creatura. Alle antiche
e dolorose piaghe della mise -
ria, della fame, delle malattie
endemiche, della violenza e
delle guerre, se ne aggiungo -
no altre, dalle modalità inedite
e dalle dimensioni inquietanti”
(EV, 3). Uno scenario preoccu -
pante, che il trascorrere del -
l’ultimo decennio ha ulterior -
mente aggravato: ma ciò che è
più preoccupante sono le
cause che hanno portato a
questo stato di fatto e che ren -
dono complessi i tentativi di
cambiamento. 
Le cause sono da rintracciare
nell’antropologia di riferimen -
to: la realtà “Uomo” viene,
infatti, letta attraverso le lenti
deformanti del soggettivismo,
dell’utilitarismo e dell’edoni -
smo. Anzi chi legge non ha
neanche la percezione di una

realtà falsata, avendo perso i
punti di riferimento: il senso
di Dio e il senso dell’uomo
come l’Altro.
“L’eclissi del senso di Dio e
dell’uomo conduce al materia -
lismo pratico nel quale prolife -
rano l’individualismo, l’utilita -
rismo, l’edonismo. E i valori
dell’essere sono sostituiti da
quelli dell’avere […]” (EV, 23),
e così “si smarrisce il senso di
Dio e il senso dell’uomo, della
sua dignità e della sua vita; a
sua volta, la sistematica viola -
zione della legge morale pro -
duce una sorta di progressivo
oscuramento della capacità di
percepire la presenza vivifi -
cante e salvante di Dio” (EV,
21).
Si è di fronte ad una situazio -
ne irreversibile? A fronte di
una coscienza etica resa atro -
fica dal disuso, si lascerà che
la ragione strumentale conti -
nui a dettare legge? Perché
questa è la preoccupazione
più grande: che l’assuefazione
riduca gradualmente ogni resi -
stenza, abbattendo qualsiasi
capacità critica; che l’assuefa -
zione porti ad indignarsi solo
per gli episodi di violenza più
efferati, per le sperimentazio -
ni più aberranti; che l’assuefa -
zione sia frutto della perdita
di senso e di significato. E’ per

questa ragione che Giovanni
Paolo II ritiene necessaria “una
generale mobilitazione delle
coscienze e un comune sforzo
etico, per mettere in atto una
grande strategia a favore della
vita. Tutti insieme dobbiamo
costruire una nuova cultura
della vita…” (EV, 95). Perché
una cultura “nuova”? Perché i
problemi che si pongono alla
nostra riflessione sono in
parte inediti; perché maggiore
deve essere la consapevolezza
da parte dei cristiani; perché
forte deve essere l’impegno
nella testimonianza. Il
“coraggio” della testimonian -
za: è proprio questo il grande
esempio che il Beato Giovanni
Paolo II ha dato nel corso del
Suo Pontificato. Il coraggio di
testimoniare, il coraggio di
vivere fino in fondo una vita
segnata dalla malattia e dal
dolore, il coraggio di affronta -
re le intimidazioni. Quanta
solitudine e quanta forza in un
passaggio della Lettera alle
Famiglie (n. 12), quando
Giovanni Paolo II - parlando di
procreazione responsabile e
di regolazione naturale della
fertilità - scrive: “La Chiesa
insegna la verità morale circa
la paternità e la maternità
responsabili, difendendola
dalle visioni e dalle tendenze

erronee oggi diffuse. Perché la
Chiesa fa questo? Forse per -
ché non avverte le problemati -
che evocate da quanti consi -
gliano in questo ambito cedi -
menti e cercano di convincerla
anche con indebite pressioni,
quando non addirittura con
minacce?”. Costruire, dunque,
una cultura della vita, muo -
vendo dalla consapevolezza -
da una parte - del valore fon -
damentale della vita fisica e -
dall’altra - del nesso inscindi -
bile tra vita e libertà.
Nella gerarchia dei valori la
vita fisica è, infatti, al primo
posto in quanto fondamento
di tutti gli altri valori (la liber -
tà, l’utilità, etc.) ed esige il
rispetto assoluto e incondizio -
nato in qualunque fase del suo
sviluppo essa si trovi e qua -
lunque siano le sue condizio -
ni.: “La vita è sempre un bene
[…] perché è nel mondo la
manifestazione di Dio, segno
della sua presenza, orma della
sua gloria” (EV, 34). Questa
attenzione nei confronti della
persona non trova, però, la
sua ragione d’essere solo nel
dato di fede e nell’applicazio -
ne della legge divina al com -
portamento umano: è frutto
anche di una riflessione razio -
nale sulla vita umana e sulla
liceità degli interventi su di
essa. La vita umana è, innanzi -
tutto, un valore naturale e
razionalmente riconoscibile.
La vita è, poi, strettamente
connessa con la libertà: “Non
c’è libertà vera dove la vita
non è accolta e amata; e non
c’è vita piena se non nella
libertà” (EV, 96). La formazio -
ne della coscienza morale
diviene, allora, il metodo da
utilizzare, il fine da raggiun -
gere e l’obiettivo primario di
ogni opera educativa che aiuta
“l’uomo ad essere sempre più
uomo, lo introduce sempre
più profondamente nella veri -
tà, lo indirizza verso un cre -
scente rispetto della vita, lo
forma alle giuste relazioni tra

LA CUL TURA “NUO VA”
PER L ’UOMO



le persone”(EV, n. 97). Perché
“educare” significa precisare le
ragioni per cui un uomo per
realizzare la propria essenza
umana deve agire in un modo
piuttosto che in un altro; “edu -
care” significa aiutare l’altro
ad acquisire consapevolezza
del proprio agire, responsabi -
lità e strumenti critici, criteri
di valutazione e motivazioni,
affinché possa operare una
sintesi tra libertà e responsa -
bilità; “educare” significa offri -
re criteri oggettivamente fon -
dati e consapevolmente chiari -
ti per l’agire: “La pedagogia -
scrive Giovanni Paolo II in un
discorso del 1981 - tende ad
educare l’uomo, ponendo
davanti a lui le esigenze, moti -
vandole, ed indicando le vie
che conducono alla loro realiz -
zazione”.
E’ per questa ragione che l’e -
ducazione della persona è,
innanzitutto, formazione della
coscienza morale, sempre che
per “morale” si intenda il “con -
tenitore” e non il “contenuto”
dell’educazione: “La morale -
si legge sempre nello stesso
discorso - non è un contenuto
del processo educativo, ma ne
è la forma costituzionale, per -
ché l’uomo si educa in quanto
si migliora, e confronta il suo
essere con il dover essere rea -
lizzando le sue possibilità.
L’educazione morale, quindi,
pur non coincidendo con il
processo educativo, ne costi -
tuisce la motivazione, perché
l’uomo diventa uomo, merita
di essere uomo, realizzando

nella concretezza della sua
situazione esistenziale l’ideale
morale con cui progetta e giu -
dica la sua vita. In fondo l’uo -
mo è libero per meritare la sua
libertà...”.
Nella sua finalità l’educazione
morale è educazione alla liber -
tà o, per meglio dire, alla
gestione responsabile della
libertà, affinché vi possa esse -
re una completa adesione a
quella verità, che inscritta
nella natura di essenza di ogni
uomo, ne svela configurazio -
ne, significazione e destina -
zione. Si tratta, in altre parole
di aiutare ciascuno a raggiun -
gere la libertà morale, in
modo che possa aderire libe -

ramente alla “legge dell’esse -
re” ed essere determinato al
bene al punto tale da non
poter scegliere il male. La per -
sona è libera di scegliere; l’e -
ducatore deve indicare la stra -
da da percorrere affinché tale
libertà si trasformi in una tota -
le adesione alla propria natura
umana: l’educazione si confi -
gura, così, come un processo
e non solo un obiettivo perché
educare non è dover arrivare,
quanto piuttosto viaggiare in
modo differente. La persona è
formata quando è riuscita a
costruire un filtro attraverso il
quale verificare e valutare
cosa accogliere e cosa respin -
gere: quando, in altre parole,

è in grado di rispondere alla
domanda “che persona dovrei
essere?”. L’impegno deve
essere, allora, quello di aiuta -
re il soggetto a crescere come
persona virtuosa, ovvero ad
acquisire un habitus, una
forza, un’attitudine perma -
nente a compiere il bene e a
compierlo bene. 
Da qui nasce un’ulteriore
responsabilità da parte di chi
educa: nella genesi delle virtù
è necessaria la presenza di un
principio estrinseco - l’educa -
tore per l’appunto - che, in
quanto già virtuoso, solleciti
ed induca l’educando ad eser -
citare atti in modo che possa -
no generare virtù. Da qui
un’ulteriore domanda: chi
deve sentirsi impegnato nel -
l’opera educativa? “Nessuno -
scrive Giovanni Paolo II - si
deve sentire escluso: tutti
hanno un ruolo importante da
svolgere: insieme con quello
della famiglia, particolarmente
prezioso è il compito degli
insegnanti e degli educatori
[…]” (EV, 98).
Ogni educatore è, dunque,
chiamato ad un grande e
responsabile impegno: sono
necessari il coraggio di andare
anche controcorrente e la con -
sapevolezza che dipenderà da
ciascuno “se i giovani, formati
ad una vera libertà, sapranno
custodire dentro di sé e dif -
fondere intorno a sé ideali
autentici di vita e sapranno
crescere nel rispetto e nel ser -
vizio di ogni persona, in fami -
glia e nella società” (EV, 98).
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PENTECOSTE,  MANDATO PER OTTANTAMILA
In questi giorni si stanno ultimando le iscrizioni dei giovani italiani che
parteciperanno alla Giornata Mondiale della Gioventù di Madrid: sono
circa 80.000 quelli finora iscritti.
Sabato 11 e domenica 12 giugno, in occasione della solennità di
Pentecoste, in molte diocesi italiane i Vescovi daranno loro un “manda -
to”: la GMG è, infatti, prima di tutto un pellegrinaggio missionario, un
evento di fede e di fraternità. 
Durante le giornate spagnole, in particolare durante le celebrazioni
eucaristiche e la Via Crucis, saranno numerose le occasioni in cui si pre -
gherà per il mondo intero, per la pace, per le grandi questioni dell’uma -
nità; la preghiera e l’incontro fra giovani genererà azioni concrete di soli -
darietà planetaria.
L’anno pastorale 2011-2012 si aprirà con un’iniziativa molto importan -
te per la Chiesa italiana, il Congresso Eucaristico Nazionale: in quell’oc -
casione i giovani partecipanti alla GMG di Madrid avranno la possibilità
di incontrarsi nuovamente, intorno alla Croce, che per l’occasione da
Madrid sarà portata ad Ancona; all’interno del Congresso eucaristico
sarà allestito anche uno Spazio Giovani. Durante l’estate, per i ragazzi
più giovani, dai 12 ai 16 anni, il movimento scout internazionale orga -
nizzerà, come da lunga tradizione, ogni 4 anni, il 22° World Scout
Jamboree (WSJ) che si svolgerà dal 27 luglio al 7 agosto 2011 in Svezia,
a Rinkaby, nella provincia di Skane, vicino a Kristianstad, nel Sud della
Svezia. A questo incontro parteciperà una delegazione di circa 1300
ragazzi scout italiani accompagnati dai loro capi.
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di Donato Calabrese

ato a Catania il 9 ottobre
del 1922 e morto a Roma il
16 dicembre 2009, Igor
Man è stato sicuramente
uno dei più prestigiosi
giornalisti italiani del seco -
lo scorso. I tratti del suo

volto, di tipo mediorientale, poteva -
no far pensare ad un tipo di corri -
spondente della stampa estera tra -
piantato nel nostro Paese da chissà
quale Nazione asiatica, mentre,
invece, era italiano. Infatti, Igor
Man, pseudonimo di Igor Manlio
Manzella, era figlio dello scrittore e
giornalista italiano Titomanlio
Manzella e di una nobildonna russa esule
nel nostro Paese.  Fin da giovane, Igor
volle seguire le orme paterne, lavorando
per circa un decennio come cronista del
quotidiano IL TEMPO di Roma. Dal 1963
in poi, divenne una delle firme più presti -
giose de LA STAMPA di Torino. Acuto
osservatore dei principali avvenimenti
mondiali degli ultimi cinquant’anni, Igor
Man era anche uno studioso delle religio -
ni e delle società, dando prova di partico -
lare interesse e competenza nella ricerca
di correlazioni tra fede e notizia, dimo -
strando, peraltro, una particolare cono -
scenza delle questioni riguardanti  il
mondo arabo e la religione islamica. Nel
corso della sua attività giornalistica ebbe
modo di intervistare personaggi straordi -
nari della storia del XX secolo, come
Kennedy, Kruscev , il «Che» Guevara,
Golda Meir, Gheddafi, Khomeini, Arafat,
Shimon Peres, Madre Teresa di Calcutta,
Giovanni Paolo II ed il nostro Padre Pio da
Pietrelcina. Nel mese di febbraio 1949 il
giovane cronista ebbe l’opportunità di
entrare in contatto diretto con il Frate
stigmatizzato. Avrebbe dovuto realizzare
un servizio giornalistico su un lebbrosa -
rio delle Puglie, ma gli fu chiesto di cam -
biare tema: non un ospedale per i lebbro -
si, ma sul Gargano, dove un altro ospeda -
le stava per divenire realtà, per opera di
Padre Pio da Pietrelcina.  Igor Man salì a
San Giovanni Rotondo senza sapere gran -

ché di Padre Pio, ma animato solo dall’a -
spirazione di realizzare uno scoop gior -
nalistico. arrivato davanti al bianco con -
vento cappuccino nel corso di un uraga -
no, entrò trafelato nella sagrestia della
chiesetta di Santa Maria delle Grazie,
vedendo, per la prima volta, Padre Pio
intento a parlare con un gruppo di fedeli
e figli spirituali che offrivano denaro per
la Casa Sollievo della Sofferenza. Senza
preamboli, Igor Man si diresse subito dal
Frate di Pietrelcina, chiedendogli repenti -
namente: “Padre  vorrei vederla a tu per
tu perché vado lontano”.  Padre Pio non
rispose. Continuò a scherzare con il
gruppo di persone presente in sacrestia.
Poi, rientrò in clausura. Ma, dopo qualche
istante, tornò in sagrestia. Quindi, pren -
dendo per un braccio il giovane giornali -
sta, gli disse severamente: “Ma tu che
vuoi da me, e che de’  ‘sto lontano che
vai”.   L’uomo si trovò disarmato di fron -
te alla sua reazione. Padre Pio aggiunge:
“Tu si ‘nu giurnalista,   vero? E piantatela
di scrivere che faccio miracoli, voi giorna -
listi. I superiori giustamente si arrabbia -
no, e così mi inguaiate. Il tempo dei mira -
coli passò. E tu, guagliò, che vuoi da me”.
“Non lo so padre. Avevo preparato molte
domande, ma non me ne ricordo nemme -
no una”. Poi, non sapendo che dire e
guardando le mani coperte dai mezzi
guanti, disse: “Le ferite, le fanno male le
ferite?”.  “Figlio mio perché mi chiedi que -

sto?”, rispose il Frate. “Non lo so
padre, sono nel pallone”. E poi con -
tinuò: “Mi dia un messaggio padre.
Un messaggio per gli uomini di
buona volontà”. Proseguendo il dia -
logo, Padre Pio chiese al giornalista:
“A proposito, come siamo messi con
la fede, guagliò?”.   “Non lo so, va e
viene. Non lo so”.  “Ascolta guagliò,
certum est quia impossibile est (è
certo perché impossibile). Attaccati
a ‘sta zattera, guagliò. Attaccati a
‘sta zattera e non affonderai mai”.
Nel momento in cui diceva queste
parole, Padre Pio accarezzava la
spalla del giovane cronista. A sua
volta, mentre stringeva la mano di
Padre Pio, s’avvide che il suo dito
medio affondava nel palmo della

mano del Frate stigmatizzato, provando
un senso di profondo stupore. Si rese
conto che quelle non erano semplici feri -
te dell’epidermide, ma piaghe così pro -
fonde che perforavano le mani di Padre
Pio. E mentre era ancora intimamente tur -
bato per l’esperienza provata, Lui gli
disse sorridendo: “Inginocchiati che ti
benedico”. E dopo averlo benedetto,
aggiunse: “Buon viaggio di vita guagliò. E
ora sciò, vattenne!”. Il ricordo dell’incon -
tro con Padre Pio si impresse profonda -
mente nell’animo di Igor Mann. Ma anco -
ra di più le parole taglienti che esprime -
vano il profondo disagio del Frate di
Pietrelcina, amareggiato per un tipo di
informazione giornalistica poco veritiera
e più attenta alla logica del clamore e del
rumore. Ecco perché di fronte al giovane
cronista, Padre Pio aveva detto “Io coi
giornalisti è meglio che non ci parlo. I
giornalisti a me mi inguaiano perché scri -
vete che faccio miracoli, e i superiori si
indignano, giustamente. Su questa terra
miracoli non ne fa nessuno. Capito?”.
Sono parole che ci restituiscono un frate
umile e semplice. Un Santo, un uomo di
Dio che indica ai credenti di oggi la via
maestra che conduce a Dio, indicata già
da Gesù, duemila anni fa a Cesarea di
Filippo: «Se qualcuno vuol venire dietro
di me rinneghi se stesso, prenda la sua
croce e mi segua».

PADRE PIO DISSE A IGOR MAN:
“A TT ACCA TI A ‘ST A ZA TTERA
(DELLA FEDE) 
E NON AFFONDERAI MAI”

N



di Lilli Notari

olte le edicole dedicate alla Madonna delle Grazie nel centro
storico di Benevento. Una, di non grandi dimensioni, è situata
nei pressi del numero civico 80 di Via Bosco
Lucarelli, all’altezza del primo piano. La nicchia,
piccola e poco profonda, è circondata da una
cornice in stucco piuttosto ampia, ma molto
semplice, completata, in basso, da una menso -

letta. I resti di una stretta cornicetta di legno all’interno della
nicchia e la piccola lampadina interna, posta in alto al centro,
lasciano supporre che, in passato, ci fosse una vetrina a pro -
teggere il dipinto. L’immagine, dipinta su tavola di legno, è
completamente illeggibile nella parte inferiore; nella parte
superiore è visibile una Madonna delle Grazie che col braccio
destro mantiene il Bambino e poggia la mano sinistra sulla
mammella scoperta. La devozione dei beneventani alla
Madonna della Grazie ha radici in tempi lontani, ma si ravvi -
vò in maniera particolare nel 1837 a causa di un’epidemia di
colera che, nelle due sole giornate del 19 e 20 luglio, fece contare 106
morti e nel complesso provocò 428 decessi in città e 132 nei casali vicini.

Il 21 luglio si fece uscire una grande processione penitenziale con la
Vergine ed immediatamente il terribile morbo si attenuò per poi cessare
del tutto. Per ringraziare la Madonna, il primo di novembre, durante il pon -
tificale di Ognissanti in Cattedrale, il gonfaloniere Paolo Capobianco, mar -
chese di Carife, a nome della città prese l’impegno di edificare un nuovo

tempio dedicato alla Madonna (l’attuale Basilica sita in Viale
S. Lorenzo). Mons. Gioacchino Pecci, futuro Papa Leone XIII,
nel 1839 benedisse la prima pietra della Chiesa, ma i lavori
ebbero un corso ad intermittenza, lento e difficile, per la
carenza di fondi adeguati, anche se ci fu il generoso prodi -
garsi di “questuanti” umili come il pio francescano Padre
Giuseppe Capobianco o illustri come il marchese Francesco
De Simone. L’altare tabernacolo si poté erigere grazie alla
munificenza di Leone XIII e fu infine consacrato il 16 giugno
del 1901. Il 23 giugno dello stesso anno la statua della
Madonna della Grazie poté, definitivamente, prendere il suo
posto d’onore nel tempio voluto dalla cittadinanza e che da
allora non ha più abbandonato se non per un breve periodo
durante la seconda guerra mondiale.

L’EDICOLA DELLA MADONN A DELLE
GRAZIE IN VIA BOSCO L UCARELLI

M

L’edicola dedicata a San Modesto è posta nei pressi del numero civico 10,
all’altezza del primo piano, ed è costituita da una nicchia, poco profonda, di
forma rettangolare, protetta da vetro e circondata da una cornice in ferro
battuto. La completano una mensolina di stucco ed una piccola tettoia in
marmo sul cui bordo sono state incollate delle lettere che
indicano il nome del Santo. In alto, in posizione centrale, si
trova una lampada sempre accesa protetta da un portalam -
pada in ferro battuto che richiama la decorazione della cor -
nice.

L’affresco, all’interno della nicchia, rappresenta San
Modesto in veste diaconale con i classici segni indicanti il
martirio: la palma nella mano destra e l’angelo che gli pone
sul capo una corona d’alloro. Realizzato da un artista locale,
riproduce l’immagine del Santo presente nell’attuale Chiesa
di San Modesto sita in Benevento a Rione Libertà. In effetti,
del San Modesto venerato in città non esiste una iconografia
ufficiale certa. Poche sono anche le notizie sulla sua vita: diacono, nato forse
in Sardegna, fu poi martirizzato intorno al 304 sotto Diocleziano e ricorda -
to dal calendario liturgico il 12 febbraio. 

Tra il VII e l’VIII secolo - la data non è certa - le sue spoglie furono portate
a Benevento come dono, si narra, di Papa Gregorio I al duca Arechi ed una
nobile dama, Duda Parda, fece costruire in onore del martire una Chiesa con
annesso un monastero maschile benedettino del quale fu primo abate
Bentigrado, zio del duca e futuro re longobardo . Negli anni successivi
l’Abbazia di S. Modesto, che aveva un suo proprio stemma (rosso, con la
croce benedettina accollata con il monogramma S.M., scolpito anche sulla
porta della chiesa), divenne importante ed i suoi Abati ebbero molta autori -

tà in città. I monaci benedettini vi rimasero fino al XV secolo; in seguito
l’Abbazia fu donata dal Papa ai Canonici Lateranensi che vi dimorarono fino
alla soppressione degli ordini religiosi da parte dei francesi nel 1799.
L’abbazia divenne, poi, sede parrocchiale. Agli inizi del XX secolo una parte

del monastero fu ceduta alla Società Elettrica del Sannio che
vi pose l’officina e gli uffici d’amministrazione. Il primo par -
roco fu Ignazio Petrosini. Durante i bombardamenti del set -
tembre 1943, Chiesa ed Abbazia furono rase al suolo e non
più ricostruite. Le rovine, ora ricoperte da erba e rifiuti sono
ancora visibili tra Via Bosco Lucarelli e Via Episcopio. Il titolo
è stato trasferito, nel dopoguerra, alla nuova Chiesa costrui -
ta a Rione Libertà.

L’edicola dedicata a San Modesto è stata commissionata nel
1984 dal professore Nicola Fragnito, attuale proprietario di
quella che era stata la casa canonica annessa alla vecchia
Chiesa, proprio per ricordare l’Antica Abbazia distrutta.

Una targa di marmo con un’iscrizione in latino è posta a ricordo della moti -
vazione:

UT MAGNUM SANCTUM MODESTUM BENEVENTANUM
HORUM LOCORUM TUM ABATIA PATRONUM MEMORARET

NICOLA FRAGNITO GEOMETRIAE MAGISTER IMAGINEM
POSUIT

A.D. MXIIM
(Affinché si ricordasse il grande Santo Modesto beneventano / protettore un
tempo di questi luoghi con un’abbazia / pose l’immagine il professore di
geometria Nicola Fragnito - Anno Domini 1988)

l.n.

SAN MODEST O, UN’EDICOLA 

A RICORDO DI UN’ABB AZIA

Foto a cur a di
Raf faele Notari
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di Valeria Guasco

iploma di maturità. Laurea (triennale,
specialistica). Master. Stages vari
(retribuiti al minimo). Dottorati e
Post-dottorati. 
Sembra che nel nostro paese non
bastino tutti questi attestati che certi -
fichino il grado culturale giovanile per

permettere alle nuove generazioni di accostarsi
al mondo del mercato del lavoro. Secondo gli
ultimi dati dell’OCSE (Organizzazione per la
Cooperazione e lo Sviluppo in Europa) del marzo
del 2011, l’Italia presenta il tasso di disoccupa -
zione pari al 28,6% mentre altri paesi
dell’Eurozona quali l’Austria (9,4%), la Germania
(8,2%) ad esempio non arrivano al 10% del tasso
di disoccupazione sul totale della popolazione.
Un esempio eclatante di eccellente gestione del
connubio studio-lavoro giovanile è fornito dai
Paesi Bassi che presentano un tasso solo del
6,9% di disoccupazione.In particolar modo in
Olanda la disoccupazione tra i ragazzi è la più
bassa d’Europa poiché la scuola e le imprese col -
laborano nella formazione dei ragazzi; la mag -
gior parte dei neodiplomati e dei neolaureati
rimane nelle liste di collocamento per non più di
sei mesi. In Olanda lo slogan è “work first” per
cui nessun ragazzo può rimanere a casa senza
far nulla divenendo un NEET (Neither in educa -
tion nor in employment or training). Un ragazzo
olandese che ad esempio lascia precocemente la

scuola viene immediatamente reclutato dallo
Stato che è disposto a pagare fino a 7 milioni di
euro all’anno per promuovere specializzazioni
richieste dalle aziende. Grazie a questo stanzia -
mento economico governativo i giovani olandesi
non aspettano di diplomarsi o di finire l’univer -
sità per inviare curricula e fare colloqui, inoltre
durante gli anni del liceo, il 60% degli alunni ha
un’esperienza lavorativa, cosa che in Italia non
accade mai. Nella fase universitaria, il 70 % dei
giovani olandesi coniugano lo studio con il lavo -
ro mentre in Italia lo fa solo il 10% poiché nel
nostro paese vige ancora lo schema obsoleto del
prima-lo-studio-poi-il-lavoro. In più esiste un
salario minimo garantito per i giovani ed i fami -
gerati stages aziendali (da noi non retribuiti o
sottopagati) hanno regole severe. Infatti, secon -
do un rapporto dell’OCSE gli stages sono consi -

derati un punto di partenza non un mezzo per
confinare i giovani alla precarietà vita natural
durante. Se paragoniamo l’Olanda e l’Italia que -
st’ultima esce nettamente sconfitta dal confron -
to. Ad esempio, in Olanda nell’anno della crisi
economica del 2009 il governo ha varato un
piano per favorire l’occupazione giovanile pari a
250 milioni di euro gestiti dagli enti locali men -
tre in Italia il Ministero della Gioventù attraverso
il progetto “Diritto al futuro” ha stanziato un
fondo di 300 milioni di euro non ancora attivato.
L’età di scolarizzazione olandese è stata alzata
fino ai 18 anni con l’obbligo di ottenere un tito -
lo di studio secondario superiore mentre nel
Belpaese l’obbligo scolastico è fissato ai 16 anni
con la possibilità di anticiparlo ai 15 in caso di
contratto di apprendistato. Per quanto riguarda
il salario minimo, in Olanda dall’età di 17 anni è
garantito un salario minimo del 42% di quello
degli adulti che sale al 60%. In Italia non esiste
l’istituto del salario minimo ma il precariato a
vita che nei Paesi Bassi viene scongiurato dopo
tre anni di inserimento lavorativo. L’Italia
dovrebbe apprendere i segreti del modello olan -
dese per permettere alle nuove generazioni di
sperare in un futuro con maggiori certezze,
meno disorientante dove poter costruire un
avvenire, creare dei legami, magari una famiglia,
acquistare una casa, realizzare dei sogni che in
altre realtà poco lontane geograficamente dalla
nostra sembrano consuetudini oramai consoli -
date.

IN EUR OPA SI SCOMMETTE 
SUI GIO VANI, E IN IT ALIA?

D

Questo testo si propone di presentare l’oratorio come
un possibile strumento per affrontare la sfida educati -
va lanciata dalla Chiesa italiana all’inizio degli anni
’10. L’idea nasce all’indomani della pubblicazione del
documento “Educare alla vita buona del Vangelo.
Orientamenti pastorali dell’Episcopato italiano per il
decennio 2010-2020”. Si ripercorre l’evoluzione stori -
ca dell’oratorio, presentato fin dal primo momento
come ambiente educativo, cercando di cogliere dalle
vicende che hanno caratterizzato l’esperienza dei
grandi educatori del passato, delle risposte alle attua -
li esigenze educative. Sullo sfondo gli orientamenti
pastorali, che si ripropongono integralmente in allega -
to. Un umile contributo per gli animatori dei nostri
oratori e quindi per gli educatori, i catechisti, i sacer -
doti impegnati nel difficile compito dell’educazione.
Il volume è il primo della collana “Passione Educativa”,
curata dall’omonima Associazione di Volontariato. Il

ricavato sarà devoluto per due progetti educativi: in
Abruzzo, a Colledoro (dove restano ancora i disagi del
dopo terremoto), si contribuirà ad allestire un oratorio
per l’educazione dei ragazzi; in Congo, a Kinshasa,
dove Passione Educativa collabora con una scuola
locale. Per maggiori informazioni: www.passioneduca -
tiva.it
Titolo: In oratorio. Educare alla vita buona del Vangelo
Autore: Alessandro Grimaldi
Pubblicazione: 2011
Edizioni: Natan
Prezzo: € 10 (escluso spese di spedizione)
Per informazioni e/o ordini scrivere a: direttore@pas -
sioneducativa.it
Per acquistare il testo: 
libreria Giovanni Paolo II, piazza Orsini, Benevento
oppure www.libreriacoletti.it (e migliori librerie onli -
ne). 

IN ORA TORIO . EDUCARE ALLA VIT A B UON A DEL VANGEL O

TEMPI NUOVI - Periodico di Impegno Religioso e socio-culturale. Autorizzazione Tribunale di Benevento N°
204/96 del 20/12/1996. Direttore Responsabile : Nicola De Blasio; Ufficio Comunicazioni Sociali Benevento -
Progetto Grafico e impaginazione : Daniele Leone  - Direzione Redazione : P.zza Orsini, 33 (Bn) tel. 0824_323326
Fax 0824_323344 email: comunicazionisociali@diocesidibenevento.it web: www.diocesidibenevento.it.



di Nicola Mastrocinque

el mese di aprile è stato dato alle stampe l’interessante opu -
scolo dal titolo “San Gennaro - La  vita, le opere, i miracoli”,
promosso dal Comune di Napoli di concerto con la
Municipalità 3, Stella-San Carlo all’Arena. La pubblicazione,
scritta a più mani da Enrico Cozzo, Prof. Ordinario
dell’Università degli Studi “Suor Orsola Benincasa” di Napoli e
da Ugo Dovere e Mario Iadanza, entrambi docenti di Storia

della Chiesa presso la Pontificia Facoltà Teologica dell’Italia Meridionale,
tratteggia l’eminente figura di San Gennaro, patrono del capoluogo par -
tenopeo e della Campania, nonché protovescovo dell’Arcidiocesi di
Benevento. 
Nella storia della Chiesa la figura di San Gennaro si staglia nell’orizzon -
te della fede vissuta e testimoniata con il martirio.
Nel Codice latino Vaticano, recante il numero 5007 e conservato nella
Biblioteca della Sede Apostolica, sono stati annotati gli eventi religiosi e
civili avvenuti nell’arco temporale di otto secoli a Napoli. L’opera redat -
ta manca di alcune parti di testo.
La fonte documentale n. 5007 è stata denominata “Liber pontificalis
ecclesiae Neapolitanae” da Alessio Simmaco, da Gennaro Aspreno e da
Domenico Maliardo; mentre Ludovico Antonio Muratori, Bartolomeo
Capasso e Hans Achelis, lo intitolano “Chronicon episcoporum ecclesiae
Neapolitanae”. Nell’edizione critica del 1878, Gerg Waitz, rende noto il
Codice latino Vaticano in una edizione critica dal titolo “Gesta episcopo -
rum Neapolitanorum”.
La più antica notizia su San
Gennaro viene fornita ai posteri dal
“Liber pontificalis”, sebbene scarna,
tuttavia mette in evidenza la memo -
ria dell’uomo che ha cercato le
orme di Dio. Analizzando i dati certi
delle fonti letterarie, liturgiche ed
agiografiche, è possibile delineare i
tratti salienti e le incomparabili
gesta di San Gennaro e la diffusione
del suo culto in Italia Meridionale.
Gli accadimenti, inseriti nel conte -
sto della violenta persecuzione di
Diocleziano, si collocano non oltre
il 305 d. C. Il diacono di Miseno
Sossio è un uomo prudente e con -
duce una vita santa e di nascondi -
mento. Il vescovo Gennaro da

Benevento si reca in Campania e partecipa ad una liturgia e percepisce
che Sossio è in grave pericolo a causa della fede nel Cristo. Nell’area fle -
grea dalla venuta di Gennaro non trascorre molto tempo che vengono
ordinati gli arresti dei cristiani dal giudice della Campania Draconazio,
tra gli altri risulta nel novero dei reclusi anche il diacono Sossio.
Gennaro, venuto a sapere dell’arresto di Sossio con slancio irrefrenabi -
le parte da Benevento e si reca nel luogo di reclusione con il diacono
Festo ed il lettore Desiderio. Nel carcere i tre visitatori vengono identifi -
cati come seguaci di Gesù Cristo ed arrestati. Nel corso dell’interrogato -
rio non rinnegano la loro fede nel Figlio di Dio, prima vengono condan -
nati alle fiere nell’arena; ma poi la pena è commutata con la decapita -
zione. Nel Foro del Vulcano, in prossimità della Solfatara di Pozzuoli, il
testimone fedele della Buona Novella, Gennaro, con il martirio suggella
la fine dell’esistenza e ritorna a riabbracciare il Signore nei sentieri del -
l’eternità. Tra il XVII e il XVIII secolo, è molto dibattuta la disputa sulla
città natale di San Gennaro. Gli studiosi non propendono per la medesi -
ma congettura, alcuni ritengono che fosse venuto al mondo in
Benevento, altri sostengono che sia originario di Napoli. Per la “vexata
questio” interviene il Cardinale Vincenzo Maria Orsini, Arcivescovo di
Benevento (1868-1730). In una missiva del 1708, il presule scrive:
“Quanto alla patria di San Gennaro, io non ho aderito a nessuna opinio -
ne perché troppo zoppicano”. Si mostra con particolare delicatezza con
i napoletani, quando viene elevato al soglio pontificio con il nome di

Benedetto XIII. Nel 1724, il
Beatissimo Padre ricorda in una let -
tera il suo predecessore sulla catte -
dra beneventana, rievocandone le
sue eccelse qualità di pastore,
degno successore  degli apostoli.
Il Presidente della Municipalità 3,
Stella-San Carlo all’Arena, il quartie -
re dove si è diffuso il culto di San
Gennaro, nell’introduzione pone
all’attenzione dei lettori la devozio -
ne radicata nei secoli. Al termine
evidenzia: “Un ringraziamento sen -
tito agli autori di questo piccolo
libro, che vuole essere un utile stru -
mento per far conoscere alle nuove
generazioni ciò che di più caro
abbiamo: la nostra storia e le nostre
tradizioni”. 

SAN GENN AR O:
UN TESTIMONE
INCR OLLABILE DELLA 
FEDE CRISTIAN A

N
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SAN GENNARO TRA STORIA E FEDE

SAN GENNARO: E’ patrono di Napoli e della Campania, vescovo e martire
del IV sec.

VIT A ED OPERE: Gli storici hanno delineato la figura di San Gennaro dalla
consultazione delle fonti letterarie, liturgiche ed agiografiche.

MEMORIA LITURGICA: Viene solennemente celebrato il 19 Settembre, ma
è anche commemorato  il 13 Aprile in ricordo della traslazione delle spoglie
mortali a Napoli.  Nella Arcidiocesi di Benevento la Chiesa lo ricorda ai devo-
ti il 7 Settembre con il diacono Festo ed il lettore Desiderio. 

SAN GENNARO NELL’ARTE: Domenico Vaccaro scolpì l’immagine di
San Gennaro in un bassorilievo della Cappella a lui dedicata nella Certosa di
San Martino. L’artista dipinse mirabili tele, conservate nelle chiese. Cosimo
Fanzago espresse le sue qualità artistiche nella realizzazione di una grande
guglia, eretta a ricordo il 16 Dicembre 1631, nella piazza adiacente la porta
laterale del Duomo di Napoli, sulla quale s’erge maestosa la statua di bronzo
del patrono mentre benedice, attribuita a Giuliano Finelli. 



NOTIZIE CHE PASSANO ...
Vescovi USA lodano un provvedimento contro il finanziamento dell’abor -
to
I Vescovi degli Stati Uniti lodano la Camera dei Rappresentanti per il passag -
gio del No Taxpayer Funding for Abortion Act. Facendo passare il No
Taxpayer Funding for Abortion Act la Camera ha compiuto un passo decisi -
vo verso la difesa della vita umana, riflettendo la volontà del popolo ameri -
cano. Il disegno di legge sottolinea una politica governativa contraria ai sus -
sidi dei contribuenti per l’aborto e la sua copertura, e promuove una mag -
giore difesa dell’obiezione di coscienza per gli operatori del settore sanita -
rio. Negli ultimi mesi i Vescovi avevano chiesto più volte l’approvazione di
questo disegno di legge. Il Cardinale Daniel DiNardo di Galveston-Houston,
presidente del Comitato episcopale per le Attività Pro-Vita, ha scritto  una let -
tera al Congresso sottolineando che “il Governo federale non dovrebbe usare
il denaro dei contribuenti per sostenere e promuovere aborti volontari”.

Sacerdoti anglicani ordinati diaconi cattolici
Una dozzina di sacerdoti anglicani ha ricevuto l’ordinazione diaconale lo
scorso fine settimana, mentre un gruppo di circa 50 chierici continua il suo
percorso verso il ministero sacerdotale nella Chiesa cattolica. Seguendo il
programma delineato poco dopo l’istituzione dell’Ordinariato Personale di
Nostra Signora di Walsingham, pensato per i gruppi di anglicani che decido -
no di entrare in comunione con la Chiesa cattolica, le ordinazioni diaconali
avranno luogo durante il tempo pasquale. La formazione di questi diaconi e
dei futuri sacerdoti continuerà dopo l’ordinazione. Per ulteriori informazioni
sull’Ordinariato Personale di Nostra Signora di Walsingham, http://ordinaria -
te.org.uk/index.htm

Cile: l’episcopato presenta il protocollo per denunce contro chierici
La Conferenza Episcopale del Cile ha presentato il Protocollo di fronte a
Denunce contro Chierici per abusi di minori, e ha annunciato la conformazio -
ne del Consiglio che si incaricherà di dirigere le politiche di prevenzione degli
abusi sessuali e di offrire aiuto alle vittime. 
Il Protocollo approvato dai Vescovi aggiorna un testo simile del 2003 in base
alle nuove norme della Santa Sede e alle esperienze vissute dalla Chiesa in
Cile. Il documento afferma che per compiere l’indagine previa potrebbe esse -
re designata una persona diversa dal Promotore di Giustizia, anche un laico
o una laica con la dovuta preparazione. Riduce poi in modo consistente l’e -
sigenza di formalità che possano ritardare la causa, e sottolinea la necessità
dell’accompagnamento delle eventuali vittime.  Come conseguenza delle
norme recenti della Santa Sede, il Protocollo recepisce l’ampliamento del ter -
mine di prescrizione e la possibilità di derogarlo, facilitando così il chiari -
mento della verità e la giustizia. Un altro annuncio che la Chiesa ha reso noto
è quello relativo alla creazione del Consiglio nazionale della Conferenza
Episcopale Cilena per la Prevenzione di Abusi contro Minori e
l’Accompagnamento delle Vittime.

Nomina senza precedenti per un laico in Vaticano
Benedetto XVI ha nominato il prof. Guzmán Carriquiry Lecour, 67 anni, fino -
ra Sotto-segretario del Pontificio Consiglio per i Laici, come nuovo Segretario
della Pontificia Commissione per l’America Latina. La novità di questa
nomina è che la Commissione Pontificia per l’America Latina ha avuto suc -
cessivamente come Vice-presidenti tre Arcivescovi mentre ora il Papa ha affi -
dato la responsabilità di essere il più diretto collaboratore del Cardenal Marc
Ouellet – Prefetto della Congregazione per i Vescovi e, perciò, Presidente
della Commissione – a un laico, sposato, con quattro figli e otto nipotini. 

Zurigo vota a favore del suicidio assistito
Non ci sarà dunque alcuna svolta riguardo al suicidio assistito nel cantone
svizzero di Zurigo, il quale ospita nella località di Forch la sede legale della

controversa associazione Dignitas. In un referendum locale gli
“Stimmbürger” o “cittadini-elettori” del cantone germanofono, che conta circa
1,2 milioni di abitanti, cioè quasi un sesto dell’intera popolazione della
Confederazione elvetica (più di 7,8 milioni di abitanti, suddivisi in 26 canto -
ni e semicantoni), hanno deciso infatti di lasciare le cose così come stavano
e di non apportare alcuna modifica. 
La Svizzera ammette infatti l’accompagnamento alla morte a condizione -
come stabilisce l’art. 115 del Codice penale della Confederazione - che la
pratica non non sia legata a “motivi egoistici”. Secondo gli oppositori al sui -
cidio assistito, proprio questo è forse il caso dell’associazione Dignitas, il cui
fondatore e direttore - Ludwig Minelli - è diventato un “milionario” nell’arco
di un solo decennio. Come rivelato dal Telegraph (24 giugno 2010), il suo
patrimonio personale supera 1,2 milioni di sterline ed include ad esempio
una villa lussuosa. Rimane il fatto che il prezzo di un suicidio assistito “sem -
plice” in una “clinica” di Dignitas è aumentato di parecchio negli ultimi anni:
da 1.800 sterline nel 2005 è balzato a 4.500 sterline nel 2010. Un suicidio
“tutto compreso” (sono incluse ad esempio le spese funebri e mediche) costa -
va l’anno scorso almeno 7.000 sterline.

Il Card. Levada presenta la Circolare per gli abusi sessuali sui minori
Il Card. William Levada, Prefetto della Congregazione per la Dottrina della
Fede, ha presentato la Circolare alle Conferenze episcopali sulle linee guida
per i casi di abuso sessuale nei confronti di minori da parte di chierici. Infatti
al fine di facilitare la retta applicazione delle norme emanate da Benedetto
XVI e di altri aspetti relativi all’abuso di minori, è opportuno secondo il docu -
mento che ciascuna Conferenza Episcopale prepari delle Linee guida con l’in -
tento di assistere i Vescovi membri della medesima Conferenza nel seguire
procedure chiare e coordinate quando si devono trattare i casi di abuso ses -
suale di minori. 

Non si ferma la “strage silenziosa” di bambine in India
La tradizionale preferenza per il figlio maschio continua a provocare una vera
e propria ecatombe di bambine in India. Dai dati dell’ultimo censimento della
popolazione indiana (2011) è emerso infatti che nella fascia d’età 0-6 anni ci
sono nel Paese solo 914 bambine per ogni 1.000 maschietti, il rapporto più
basso mai registrato dall’indipendenza nel 1947. In cifre assolute, il “deficit”
di femminucce rispetto ai maschietti raggiunge oggi in questa fascia di età i
7,1 milioni. 
Nel censimento 2001 questo divario era di 6 milioni e in quello del 1991 di
4,2 milioni. Mentre in tempi neppure tanto lontani il fenomeno dell’infantici -
dio o dell’abbandono di bambine era molto diffuso in alcuni Stati dell’India
settentrionale ed occidentale, come il Gujarat, l’Haryana e il Rajastan, oggi
prevale la pratica dell’aborto selettivo di feti di sesso femminile, un metodo
forse meno clamoroso e senz’altro più silenzioso ma altrettanto efficace,
anzi.

Spagna: diminuisce il rispetto per la libertà religiosa?
Alcuni organismi spagnoli agiscono per dimostrare l’aumento delle violazio -
ni della libertà religiosa nel Paese. L’Associazione Statale degli Avvocati
Cristiani (AEAC) ha denunciato all’ONU 153 violazioni di questo tipo registra -
te dal 2004. Il presidente dell’Associazione, Polonia Castellanos, ha presen -
tato all’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Diritti Umani, a Ginevra,
un resoconto sugli attacchi alla libertà religiosa. L’AEAC denuncia il Governo
Zapatero per “violazioni reiterate, persistenti e manifeste dei diritti umani
collegati alla libertà di religione o di credo in Spagna”. Tra queste, figurano
attacchi a sacerdoti, immagini e chiese cattoliche. Si sottolineano anche azio -
ni come la chiusura al culto della Basilica del Valle de los Caídos da parte del
Governo, aggressioni laiciste in varie cappelle universitarie, il divieto di fare
processioni. Il documento segnala poi esposizioni e spettacoli offensivi. Ci
sono inoltre insulti e minacce a Vescovi, proferiti pubblicamente da gruppi
ed entità, con l’invito a dar fuoco alla Conferenza Episcopale lanciato duran -
te una manifestazione pro-aborto. Si citano anche dichiarazioni offensive di
rappresentanti del Governo, di politici e di persone che ricoprono incarichi
importanti.
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di Massimiliano Del Grosso*

ella catechesi dell’udienza generale
tenuta il primo mercoledì di giugno, il
Papa ha preso spunto dalla figura e
dalla vicenda di Mosè per evidenziare
il mistero della misericordia di Dio,
che non può certo tollerare ad oltran -
za il male compiuto dagli uomini, ma

neanche vuole che essi si perdano. Non solo.
Così come già con Mosè, e prima ancora con
Abramo, Dio comunica al suo eletto la volontà di
distruggere gli empi per indurre l’eletto stesso
ad intercedere in favore di un atto di clemenza.
Dio è misericordia, ma vuole che anche l’uomo si
renda partecipe di questo, che diventi la longa
manus della sua misericordia, che diventi egli
stesso misericordia. In questo sta il mistero pro -
fondo del sacerdozio cristiano. Il sacerdote, in

tutto ciò che è e in tutto ciò che fa, deve essere
lui stesso trasparenza del volto misericordioso di
Dio, che ha trovato in Cristo l’archetipo e l’imma -
gine più compiuta. 
È questo anche il tema che caratterizza una festi -
vità importante in questo mese, quella che ricor -
da l’apparizione di Gesù a S. Margherita Maria
Alacoque, l’apparizione conosciuta come quella
del Sacro Cuore. «Voilà ce Coeur qui a tant aime
les hommes! – Questo è il Cuore che ha tanto
amato gli uomini!» è l’epigrafe marmorea appo -
sta all’ingresso della cappella dell’apparizione a
Paray-le-Monial. Quasi un invito a far sì che il
nostro cuore divenga come quel Cuore. Ma l’a -
more costa a volte grandi sacrifici e la vocazione
alla misericordia, per la fatica del vivere, può
facilmente essere disattesa anche dagli stessi
chiamati dal Signore a lavorare nella sua vigna.
Per questo Gesù dice «non vi lascerò orfani; tor -
nerò da voi» laddove aveva già promesso la venu -

ta di «un altro Consolatore, lo Spirito della veri -
tà» (Gv 14, 15-21). Cristo perciò chiede la nostra
collaborazione, ma sa che la missione di salvez -
za universale è un’opera troppo grande per gli
uomini, anche per i più giusti e santi, anche per
i migliori intenzionati. Per questo all’invio in mis -
sione che chiude il vangelo di Matteo, ancora
dice «Io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine
del mondo». La condivisione della missione salvi -
fica ha come sbocco la condivisione della gloria,
di quella stessa gloria di cui gode il Figlio, assiso
alla destra del Padre. A quella gloria bisogna arri -
vare, sforzandosi di rendere presente Dio-Amore
attraverso i nostri gesti di amore, il più grande e
nobile dei quali è – così come Abramo e Mosè,
citati in apertura – intercedere presso Dio per la
salvezza dei peccatori.

* Vice-direttore Ufficio Comunicazioni Sociali
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ACCOGLIENZA, SI AMPLIA LA RETE TERRITORIALE
Il Capo Dipartimento della Protezione Civile, i rappresentati delle regioni, delle
province (UPI) e dell’ANCI, dei Servizi per l’Asilo del Ministero dell’Interno ed
una delegazione del Tavolo Asilo Nazionale – di cui fa parte anche Caritas
Italiana – si sono riuniti a fine maggio per una verifica e un aggiornamento
sulla situazione del sistema d’accoglienza. La Protezione Civile ha competen -
za in materia di accoglienza relativa agli arrivi dal Nordafrica, con un manda -
to limitato nel tempo (fino al 31 dicembre 2011) e alle persone in arrivo dal
Nord Africa. Rimangono invece di competenza
del Ministero dell’Interno, come confermato
anche dal Direttore Generale dei Servizi per
l’Asilo, sia le procedure relative al riconoscimen -
to dello status, che la gestione dei centri CARA,
CPSA e CIE. Nel corso della riunione sono stati
forniti gli ultimi dati sugli arrivi in Italia: per
quanto riguarda i cittadini tunisini, ad oggi, ne
sono sbarcati 23.800, di cui poco più di 11.000
hanno avuto il permesso umanitario. Di tutti gli
sbarcati, poi, meno di 700 sono tuttora presenti
nel sistema d’accoglienza gestito dalla
Protezione Civile attraverso le Regioni. Dalla
Libia sono invece arrivate poco più di 15 mila persone e di queste circa 7.800
sono state distribuite nel sistema d’accoglienza della protezione civile. E’
stata poi affrontata la questione delle convenzioni per la gestione delle acco -
glienze: al momento sono poche le realtà che pur avendo già attivato delle
accoglienze hanno firmato la relativa convenzione con i referenti regionali
della protezione civile. A tale riguardo Il Capo Dipartimento della Protezione
Civile ha informato che tra i suoi uffici, l’UPI e l’ANCI si sta lavorando per arri -
vare a definire una convenzione standard, evitando le difformità finora crea -
tesi sui territori. Per il Tavolo Asilo sono intervenuti l’ARCI, l’UNHCR, Caritas
Italiana e il Centro Astalli. In particolare la Caritas – congiuntamente alle altre

organizzazioni impegnate nella tutela dei migranti – ha sottoposto alla
Protezione Civile la necessità di coordinare i differenti percorsi di accoglien -
za, nonché la questione relativa alla sostenibilità di progetti attivati attraver -
so convenzioni con hotel, che non prevedono alcun tipo di servizio, e che
quindi spostano nel tempo le questioni relative all’integrazione di cui nessu -
no al momento si occupa. Al termine dell’incontro, sia da parte della
Protezione Civile che da parte dell’ANCI è stata ribadita la volontà di allarga -

re la rete d’accoglienza con le attuali risorse
disponibili e quindi recependo nuove strutture
attraverso le regioni e poi riconducendo le stes -
se all’interno di modalità compatibili con il
Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifu -
giati (Sprar). Nel corso dell’incontro tenutosi il
30 maggio, il direttore generale delle emergen -
ze della Protezione Civile, che coordina appunto
la gestione della loro rete d’accoglienza territo -
riale, ha chiarito che tutte le regioni hanno indi -
cazioni di allargare la rete attraverso le disponi -
bilità dello Sprar e non solo; le soluzioni provvi -
sorie attivate in queste settimane attraverso

accordi con alberghi, pensioni e agriturismo, verranno superate appena pos -
sibile, per essere sostituite con soluzioni simili a quelle inserite nello Sprar e
che consentano l’erogazione dei servizi previsti nelle convenzioni: La prima
tranche di risorse dell’ordinanza di protezione civile è stata trasferita alle
regioni e quindi queste possono provvedere a liquidare quanto anticipato fino
ad oggi dal territorio; le convenzioni avranno tutte durata dal momento del -
l’attivazione del servizio e fino al prossimo 31 dicembre. La Protezione Civile
è disponibile a verificare nel territorio eventuali ostacoli all’attivazione di
strutture di accoglienza, intervenendo ove necessario e promuovendo anche
incontri locali.




